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11 dibattito alla Camera sul decreto per le risorse ai Comuni 

Il governo costretto ad assu mere 
nuovi impegni per la finanza locale 

Ordine del giorno, presentato da comunisti, socialisti e de, invita l'esecutivo a garantire la 
copertura del disavanzo delle aziende di trasporto derivante dal nuovo contratto di lavoro 

Comincia 
male la 

campagna 
elettorale 
delFon. 
Gava 

Martedì sera — dagli 
schermi televisivi — la 
De ha aperto la campa
gna elettorale in vista 
della consultazione regio
nale e amministrativa 
della prossima primave
ra. E' toccato ad Antonio 
Gava lanciare un acco
rato messaggio agli italia
ni (* io vorrei rivolgermi 
proprio ai cittadini, ai cit
tadini delle grandi cit
tà... *) nel corso della 
trasmissione a richiesta 
« Tribuna flash ». Cinque 
minuti scarsi, tanti sono 
bastati all'ineffabile diri
gente de per denunciare 
la malafede dei comuni
sti, che tenterebbero « di 
giustificare le inadem
pienze delle amministra
zioni di sinistra, scarican
do le responsabilità sul 
governo centrale del 
paese... ». 

Per sostenere questa 
spericolata tesi, l'on. Ga
va non arretra di fronte 
alla più sfacciata menzo
gna. Dice il falso — una 
serie di falsi — e non se 
ne vergogna. Primo falso: 
« E' all'esame della Ca
mera — afferma Gava — 
un provvedimento che, 
anche grazie agli emen
damenti presentati dalla 
De, è migliorato per oltre 
600 miliardi... ». Non è 
vero. Il decreto sulla fi
nanza locale per V80 — 
di questo si tratta — è 
stato profondamente e 
positivamente modificato 
al Senato solo grazie alla 
battaglia e agli emenda
menti presentati e soste
nuti dai partiti di sinistra 
contro il governo e lo 
schieramento moderato 
capeggiato dalla De. Nel
la sua primitiva stesura 
il provvedimento era pes
simo: esso limitava dra
sticamente le risorse a 
disposizione dei Comuni 
al di sotto addirittura dei 
livelli dell'anno scorso. 
Contro le proteste degli 
enti locali, delle organiz
zazioni sindacali, dei par
titi di sinistra, la De e il 
governo hanno tentato di 
far passare senza modifi
che qesto decreto puni
tivo. E non ci sono riu
sciti. 

Secondo falso: « Biso
gnerebbe fare il conto — 
prosegue Gava — de» re
sidui delle amministrazio
ni di sinistra e vedere co
me, pur essendoci mate
rialmente i soldi, questi 
sostanzialmente non sia
no stati spesi... ». H re
sponsabile degli enti lo
cali della De sa bene che 
il conto è stato fatto e 
che ha dimostrato l'esat
to contrario di quanto 
egli afferma. Sono dati 
recenti, forniti al Parla
mento e alla stampa (Il 
Sole 24 ore, cenerdì 11 
gennaio) da un ministro 
de Andreatta. Ci permet
tiamo di riferire qualche 
dato significativo. Sul to
tale delle competenze fi
nanziarie delle sei regio
ni governate dalle sini
stre, i residui passici (sol-
di non spesi) rappresen
tano appena il 18^39^. 

Nelle altre regioni — 
tutte dirette dalla De — 
i residui salgono al 45.67 
per cento. Qualche altro 
esempio più in dettaglio? 
Tra le regioni dirette dal
la De, l'Abruzzo ha il 117 
per cento di residui pas
sivi, il Veneto il 62^; la 
Calabria il 63,7^; la Si
cilia il 7r~c Il confronto 
con le Regioni « di sini
stra» è schiacciante. In 
Toscana, le somme non 
spese rappresentato solo 
il 9,4^ del totale; in Emi
lia Vll^r. Chi gorenia 
male? Chi non spende 
soldi? E non crediamo 
di dover insegnare la ma
tematica all'on. Gava. Un 
minimo di decenza avreb
be consigliato almeno il 
silenzio. 

ROMA — Due rilevanti atti politici — 
l'uno per fronteggiare la crisi econo
mica delle aziende di trasporto pubbli
co. l'altro per superare le pesanti spe
requazioni nell'attribuzione di risorse 
agli enti locali — hanno caratterizzato 
ieri alla Camera la discussione per !a 
definitiva conversione in legge, con
trastata da una virulenta offensiva o-
struzionistica dei neo-fascisti, del de
creto governativo, già votato dal Sena
to, che regola per quest'anno (pur con 
limiti pesanti e addirittura peggiorativi 
rispetto al passato anche recente: da 
qui l'astensione critica dei comunisti) 
l'attività gestionale e finanziaria dei 
comuni. Le novità consistono nella pre
sentazione e nella scontata approvazio
ne di ordini del giorno che impegnano 
il governo: 

A a predisporre — in significativa 
coincidenza con la giornata di lot

ta nel settore — i necessari provvedi
menti idonei a coprire l'ulteriore disa
vanzo delle aziende di trasporto deri
vante dall'applicazione del nuovo con
tratto di lavoro. Tale disavanzo — si 
sottolinea nel documento presentato uni
tariamente dai comunisti Sarti e Triva, 
dal socialista Nonne e dal democristia
no Rubbi — non trova infatti completa 
copertura nel decreto (il governo ha 
preteso di contenere al 19.70% l'au
mento dei deficit '80 delle aziende ri
spetto alle perdite dell'anno scorso), e 
d'altra parte e le maggiori perdite non 
possono essere fronteggiate se non in 
misura modesta mediante aumenti delle 
tariffe per il riflesso che gli aumenti 
avrebbero sulla scala mobile e sulla 
già tanto acuta tensione inflazionistica »; 

C% a effettuare nel corso di quest'an-
no, d'intesa con le associazioni rap

presentative degli enti locali e con il 
concorso delle Regioni, una rilevazione 
generale sullo stato dei servizi civili e 
sociali forniti dai comuni e consorzi 
* al fine di acquisire, in vista della ri 
forma organica della finanza locale e 
accanto ai parametri tradizionali, anche 
quello del livello dei servizi che più 
adeguatamente consente di realizzare 
politiche di riequilibrio dell'attuale si 
tuazione ». L'ordine del giorno, preseli 
tato unitariamente dai comunisti Triva 
e Sarti e dai socialisti Aniasi e Nonne. 
sottolinea appunto che tra le cause de 
gli attuali, gravi squilibri civili e so 
ciali tra le diverse zone del Paese e le 
varie comunità vi sono anche * le spere
quazioni esistenti nell'attribuzione di ri
sorse agli enti locali ». 

Si tratta di due nuovi e significativi 
segnali della fruttuosa iniziativa porta
ta avanti per mesi da comunisti, socia
listi. Sinistra indipendente, insieme alle 
autonomie locali, per mutare nel pro
fondo l'originario provvedimento gover
nativo. Il governo — ha osservato il 
compagno Rubes Triva — si proponeva 
nei fatti di sbarrare la strada alla ri
forma, riproponendo la logica del di
sordine finanziario, dell'incertezza e dei 
controlli centralistici (classica la nor
ma. già cassata dal Senato, che costrin
geva segretari e tesorieri comunali e 
provinciali a farsi supercensori degli 
amministratori locali). Questo disegno 
è saltato: se il decreto non imbocca 
certo la strada della riforma, tuttavia 
non la chiude, e assicura agli enti lo
cali — grazie all'iniziativa della sini

stra — di disporre per quest'anno di 
500 miliardi in più. 

I comunisti tuttavia confermano (in 
particolare per quanto riguarda le mi 
sure circa i passivi delle aziende di 
trasporto: vi si è specificamente rife
rito il compagno Armando .Sarti) le 
preoccupazioni e le denunce circa le li 
nee ispiratrici di fondo del provvedi
mento. Se è stato possibile porre 
rimedio anche ad altre grossolane im|K) 
sizioni, come il divieto ai medi e grossi 
comuni di assumere personale per far 
decollare nuovi servizi sociali, resta — 
ha rilevato ancora Triva — la teiulen 
za ad un sostanziale arretramento dei 
rapporti Stato-poteri locali che è frutto 
emblematico della involuzione del qua
dro politico generale. 

La riprova del resto è nel tipo di 
rapporti esistente tra l'Associazione uni
taria dei comuni e il governo: ad una 
fase di confronto costruttivo è seguita. 
e permane, una fase di vera e propria 
opposizione nei confronti delle autono 
mie locali. E di questo mutamento di 
clima testimonia anche il ritardo con 
cui queste pur limitate misure sono 
state proposte dal governo Un ritardo 
tanto più grave se si pensa che ci si 
trova di fronte al rinnovo pressocché 
generale delle amministrazioni locali e 
se si tien conto che non affrontare il 
problema della finanza locale significa 
dare un grave colpo al trasferimento-
decentramento delle funzioni realizzato 
con la 382. 
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RO^LA — La polemica sulle 
cifre continua ad infuriare. 
Protagonisti il ministero del
la Pubblica istruzione che a 
tutt'oggi continua a sfornare 
dati inesatti sulle elezioni sco
lastiche di domenica scorsa, 
e la Fgci che con precise ar
gomentazioni li contesta. In
tanto, il senso politico della 
partecipazione, comunque bas
sa, di questa tormentata tor
nata elettorale rischia di per
dersi e viene il sospetto che 
da parte del ministero ci sia 
un certo interesse ad alimen
tare in ogni modo la bagarre 
sui risultati. I quali, sebbene 
ancora non precisi, nulla tol
gono alla necessità di appro
vare al più presto le nuove 
norme sulla democrazia sco
lastica. Quelle norme che il 
Parlamento si era impegnato 
a varare entro febbraio e che 
invece grazie al boicottaggio 
del governo e della De non 
sono state mai nemmeno di
scusse. 

Intanto, la mania della pre
cisione ci costringe a ritorna
re nuovamente sulle cifre. 
Partiamo dalle affermazioni 
di Valitutti. Ha votato — so
stiene il ministro — il 31,4 per 
cento degli studenti. La per
centuale è calcolata su 1 mi
lione 949.201 di aventi diritto 
al voto. Ma la Fgci. che si è 
presa la briga di andarsi a 
vedere le tabelle degli stu
denti della media superiore 
pubblicate nel XITJ rapporto 
del Censis. a conti fatti si è 
accorta che dai dati uffi
cialmente forniti dal ministe
ro « scompaiono » 142.466 aven
ti diritto al voto. Ovvero che 
la popolazione scolastica nel

le medie superiori pubbliche 
(nelle private non si vota) è 
di 2.091.667 studenti. Facendo 
le percentuali su questo dato 
il 31,4 già scende fino al 28 
per cento. Per di più e spul
ciando > i dati città per cit
tà viene fuori che le cifre del 
ministero sono in molti casi 
sballate. 

In ogni caso la Fgci ha 
ribadito che « da un'analisi 
più dettagliata del voto emer
ge chiaramente come nelle 
grandi città, e in tutte quelle 
dove il movimento per una 

nuova democrazia scolastica si 
è espresso con forza, il crol
lo dei votanti è stato clamo
roso: Torino —19^>: La Spe
zia —29%; Milano —27%; Na
poli —23% ». 

Chiuso il « capitolo-elezio
ni » ora per » giovani si apre 
un nuovo momento di lotta. 
E' per questo che la Fgci fa 
< appello a tutti gli studenti 
affinché si apra una grande 
fase di confronto e di lot
ta unitaria tesa ad allarga
re la presenza dei comitati 
studenteschi nelle scuole; ad 

Contrari PR-PRI-MSI 

Bloccata la legge 
pro-infermieri 

ROJLA — I gruppi parlamen
tari del Partito radicale, del 
Partito repubblicano e del 
?»Iovimento sociale italiano 
con la loro opposizione hanno 
impedito che fosse assegnato 
il disegno di legge, già appro
vato dal Senato in sede deli
berante, che prevede inter
venti per la riqualificazione 
professionale straordinaria de
gli infermieri generici e degli 
infermieri psichiatrici. 

« Tali misure — ci ha di
chiarato il compagno on. Ful
vio Salopoli — assolutamente 
necessarie e urgenti per far 
fronte alle esigenze di profes

sionalità del personale e di 
efficienza dei servizi nella 
delicata fase di avvio della 
riforma sanitaria, rispondono 
— purtroppo parzialmente e 
con notevole ritardo — alle 
richieste avanzate dalle cate
gorie interessate da alcuni 
anni e sulle quali il governo 
aveva assunto precisi impe
gni. fin dall'autunno del *78. 
Molto grave è perciò la re
sponsabilità che si sono as
sunti i gruppi del PR. PRI e 
MSI. TI Gruppo comunista è 
impegnato comunque ad ac
celerare al massimo l'iter del 
provvedimento ». 

avviare una grande iniziativa 
sui grandi temi della condi
zione studentesca; ad ottene
re il riconoscimento dei comi
tati studenteschi e ad avviare 
una fase di sperimentazione e 
discussione per preparare la 
riforma degli organi colle
giali ». 

Sulle elezioni di domenica 
è anche intervenuta la sezio
ne scuola del PCI. « Al di là 
delle polemiche — afferma un 
comunicato — sui numeri, sul
le percentuali (che ancora at
tendono peraltro autorevoli e 
puntuali risposte) è necessa
ria più che mai una piena 
assunzione di responsabilità 
del governo. L'impegno va pro
fuso per la riforma degli or
gani collegiali e non per di
mostrare chissà quale grandio
so successo di partecipazione. 
Le forze politiche democrati
che hanno ora il compito di 
dare al più presto un nuovo 
assetto agli organi collegiali. 

1 per ridare piena legittimità al
le forme di partecipazione 
nella scuola ». 

e La riforma — prosegue il 
comunicato — la reclamano 
gli studenti anche quelli che, 
al di là dell'ottuso strumen-
talismo di chi pensa di con
trapporli ai giovani che con 
l'astensione hanno voluto sot
tolineare la necessità del cam
biamento. hanno ritenuto op
portuno partecipare alla tor
nata elettorale ». In questo 
senso il PCI si impegnerà al 
massimo, consapevole che la 
revisione della democrazia 
scolastica dovrà anche colle
garsi alla riforma della se
condaria superiore. 

Continuano le polemiche dopo le elezioni scolastiche 

142 mila studenti «cancellati»: 
così Valitutti calcola i dati 

Secondo il ministero gli aventi diritto al voto sarebbero meno di due milioni 
Le cifre del Censis, osserva la Fgci, affermano invece proprio il contrario 

ROMA — « Vendi questo ap
partamento, torna dai tuoi 
genitori. Scusami per i bam
bini ». E' la lettera che Giu-
tio P., 40 anni, perito indu
striale, ha lasciato alla mo
glie pochi attimi prima di 
lanciarsi dal terzo piano, do 
pò aver strangolato i due pic
coli figli. Scusami per i bam
bini: ma di casi spaventosi, 
riguardatiti i bambini, di mal
trattamenti. sevizie, assassi
ni!, percosse selvagge, ab
bandoni e crudeltà varie, que
sto libro di Fiora Luzzaiìo 
Izzi (« Ingiustizia è fatta'*, 
Enne Edizioni, pp. 186. lire 
3.000) ne raccoglie cento esat
ti, tutti tratti dalla cwnara 
recentissima: dati crudi, par 
ticolari agghiaccianti, una 
vera e propria serie « nera >, 
dorè sadismo, crudeltà e .spi 
rito di persecuzione si me 
scolano insieme. 

Strangola la neonata e ne 
mette il cadavere so'io il 
letto. Uccide la figlia di quut 
tro mesi versando insetticida 

" nella pappa. Picchia a morte 
il figlioletto perché « piange 
va sempre ». Scara venta la 
figlia in una cisterna. St<an 
gola la figlia e si uccide imi 
l'acido muriatico -Xmmazza 
a coltellate i due figli: « Ab 
biate pazienza, non posso la 
sciarli soli»: una casistica, 
purtroppo, Uitt'altro che imo 
va. al punto che in Amen %a, 
in Germania, in Francia, in 
Inghilterra esistono ormai da
ti precisi, mentre studi spe
cifici si soffermano su vel
ia che in gergo medico si 
chiama « sindrome del bam
bino maltrattato ». 

Merito di questo libro è di 
aprire il « caso » italinno. di 
richiamare V attenzione su 
una realtà sgraderjìe, che 
si preferisce ignorare o esor 
cizzare sotto l'etichetta del 
fatto « contro natura * quan
do non rimuovere con il con
solatorio alibi della foVin: 
« vittima di un rao*vs im
provviso e inspiegabile », co
me si dice. 

Non solo. Il suo pregio prin
cipale è di aver affondalo lo 
sguardo in questo « spacca
to » atroce e di averlo fatto 

I risultati di un libro-verità 

I bambini 
si uccidono 
in famiglia 

Cento casi di violenza sui figli in Ita
lia raccolti da Fiora Luzzatto Izzi 

senza falsi schermi ed ipo 
crisie, ma riconducendo la 
questione a quello che in ef 
fetti è, un fatto al quale nes 
suno di noi può sentirsi estta 
neo e del quale, tanto meno. 
considerarsi al riparo. 

Recuperata cosi la « nor
malità » di questi comporta
menti che per scarico di co 
scienza preferiamo definire 
mostruosi, l'analisi si fa sem
pre più intelligibile. 

La « geografia » di jwsti 

delitti, rispecchia fedelmente 
la ripartizione terrv.oriale 
della popolazione italiana: 
due terzi dei cento casi rac
colti riguardano il Nord, un 
terzo il Sud (tra gli episodi 
avvenuti al Nord, il 35 per 
cento, vede come protagoni
sti gli immigrati, estremo 
esempio dello sconvolgimento 
provocato dalla perdita delle 
radici); in ognuno degli epi
sodi. risulta pressoché cata
strofica l'inefficienza delle 

strutture assistenziali, inol
tre, nella violenza contro i 
figli, padri e madri sono pre
senti in una percentuale pres
soché identica. 

Quanto alle vittime, metà 
sono maschi e metà femmi
ne: in genere bambini, più 
piccoli in caso di violenza 
materna (meno di dieci an
ni) e un po' più grandi quan 
do si tratta del padre; a su
bire le violenze della mam
ma è in genere il più piccino 
dei figli e. sempre in genera
le. non si ha quasi mai a che 
fare con famiglie numerose. 

Altro dato illuminante: 
« Nessuna tra le donne mo
stro comparse sulle colonne 
della cronaca nera è una ma
dre lavoratrice: sono tutte 
" casalinghe ". mamme di 
professione ». E ciò dimostra, 
sostiene l'autrice, come la 
matrice dei comportamenti 
distruttivi contro la parte più 
debole della famiglia, l'infan
zia, sia soprattutto la « di
sperazione del sentirsi inuti
le, il vuoto di quelle matti
nate a tu per tu con i muri, 
ed il senso di colpa per la 
propria infelicità » Così « la 
distruzione del figlio non è 
per la madre che la forma 
più masochistica di autodi
struzione ». un estremo mez
zo di autoannientamento. 

« Sono dentro la marmella
ta fino al collo. / Che faccio 
di utile, di intelligente? / 
Niente. La mia vita procede 
a calci in culo / come un in
cubo, sempre a fianco / del
la mia seconda vita, / della 
mia vera vita, che è mor
ta, I porca miseria, l'avevo 
dimenticato, perduta ». Nel 
ricordare questo passaggio 
della « Commedia ripugnante 
di una madre » di Witkie-
iricz. Fiora Luzzatto Izzi 
conclude: « Quale il senso di 
questa raccolta? Innanzitut
to un debito elementare nei 
confronti delle vittime-bam
bini, totalmente indifesi, m 
preda a qualsiasi brutalità 
domestica; ma anche per fa
re giustizia a queste madrj-
cattive e alla loro non nar
rata sofferenza ». 

Maria R. Calderoni 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA - « La ca
sa e la città: idee, progetti 
e realizzazioni ». una signifi
cativa mostra allestita dal 
Comune di Reggio Emilia sui 
piani di edilizia economica e 
popolare. La rassegna com
prende gli insediamenti re
sidenziali degli ultimi anni e 
mette in. evidenza lo sforzo 
progettuale e tecnologico del
la realtà locale, che offre 
oggi dei prodotti abitativi, 
certamente, tra i migliori del 
Paese. 

Duemila alloggi, una spesa 
di 70 miliardi, realizzati in 
un triennio dall'amministra
zione di sinistra, che si è 
mossa nella convinzione che 
è possibile fronteggiare l'e-
mereenza-casa. arginando la 
speculazione e stimolando la 
realizzazione di abitazioni di 
tino economico-popolare. ac
cessibili a famiglie a reddito 
non elevato. • 

T duemila alloggi sono stati 
costruiti in tempi rapidi. Que
sto è stato possibile dopo l'ac
cordo sull'edilizia convenzio
nata (vendita e affitto a prez 
zi concordati con l'ente loca
le) tra Comune, strutture pro
duttive (cooperative e impre
se di costruzione) e banche 
**he hanno messo a disposi
zione finanziamenti di mutui 
straordinari. A Reggio, con 
questa operazione, gli im
prenditori hanno riconosciuto 
il ruolo programmatorio del 
Comune e l'utilità delle con
venzioni. che stabiliscono 
orezzi di riferimento, tempi 
e modalità di realizzazione. 
con la certezza anche di col
locare gli alloggi e di avere 
un mercato ed uno sviluppo 
pianificato. 

f,'intesa tra Comune e for
te produttive — dal movi
mento cooperativo alle im
prese organizzate nella CON-
FAPI (Confederazione picco
la industria) e nell'ANTE 
(Associazione costruttori edi
li) — ha si&nificato che nel 
•'edilizia convenzionata c'è 
«oazio per tutti e si possono 
ottenere case di buona fattu 
' a al puro costo di co^truzio 
"e. quartieri residenziali at-
'rezzati con strutture archi
tettoniche e tipologiche ricine 

Significativo esperimento-pilota 

Reggio Emilia: duemila 
alloggi in tre anni 

realizzati dal Comune 
Case economiche per 70 miliardi nel
l'accordo con imprese, coop e banche 

REGGIO EMILIA — Interventi nell'edilizia convenzionata 

mìe esigenze dei cittadini. 
Come si è riusciti a coglie

re questo obiettivo? L'ammi
nistrazione ha promosso lar
gamente l'acquisto di suoli 
edificabili. costituendo cosi un 
patrimonio comunale di un 
milione di metri quadri: si 
tratta di aree con « dimensio
ni unitarie» tali da permet
tere interventi organici, sen
za deturpare il territorio. Il 
Comune cede le aree a un 
prezzo medio di 1.500 lire al 
metro. Sul mercato, invece. 
il prezzo parte da 60 mila 
e raggiunge anche punte di 
100 mila lire. L'intervento del 
Comune consente di calmie
rare i costi delle aree, di 
urbanizzarle gradualmente 
con tutti i servizi, e permet
te all'industria delle costru
zioni di programmare nel bre
ve periodo le attività costrut
tive e. di conseguenza, of
frire sempre maggiori possi-
oilità di acquisto e di uso 

; di alloggi, allargando l'acces-
i so alla proprietà della prima 

! abitazione e all'affitto a un 
• maggior numero di famiglie. 
j Notevoli i risultati:-si sono 
! realizzati appartamenti con 

caratteristiche economiche e 
i popolari ad un costo di co-
| struzione oscillante tra le 245 
! e le 280 mila lire al metro. 

contro quello libero, tra le 
380 e le 500 mila lire. Ciò 
ha comportato, anche sul 
mercato privato, un taglio di 
prezzo del 20-30 per rpnto 
ad alloggio. 

In tre anni, a Reggio, nel
la « convenzionata > sono sta
te costruite 1.918 abitazioni. 
mentre si è avviato l'inter
vento nella ristrutturazione di 
un centinaio di alloggi Fati
scenti del centro storico. 

Quali gli obiettivi del Co
mune? Ce ne parla l'ina. Um
berto Venturi, comunista, as
sessore all'Urbanistica. I 600 
alloggi edificati nellp frazioni 
rurali — già abitati da con
tadini e artigiani — hanno 
significato stabilità e svilup
po delle zone agricole, arre

standone lo spopolamento ed 
evitando fenomeni di inurba
mento selvaggio. Nelle zone 
di periferia e pregiata » a sud 
del capoluogo, ricchissime di 
vprde, che la speculazione de
stinava a « residenza » di lus
so con prezzi da capogiro. 
l'immissione di 1.200 appar
tamenti « convenzionati > ha 
dato un primo colpo al mer
cato immobiliare. L'altra ini
ziativa è quella del risana
mento delle abitazioni degra
date, escludendo però ogni 
intervento di sventramento e 
con mezzi — attrezzature e 
servizi — che consentano di 
recuperare un nuovo ruolo al 
centro storico. 

In queste tre direttrici — 
campagna, periferia e centro 
storico — prende sostanza u-
na politica della casa, una 
concezione che mette al cen
tro l'uomo, facendolo parte
cipare come protagonista nel
le scelte e nella gestione. 
Sono sorti cosi nuovi quartie
ri imperniati sui servizi so
ciali: dagli asili nido agli 
spazi verdi, ai ritrovi di vita 
associativa. 

i la c'è anche un altro pro
blema. quello dell'affitto, in 
un mercato paralizzato. Pro
prio in questi giorni, tra il 
Comune e un consorzio di 
imprese pubbliche e private 
e cooperative di produzione 
e lavoro, si sta concretizzan
do un accordo per la costru
zione di 400 alloggi da desti
nare alla locazione ad equo 
canone, con la possibilità per 
gli inquilini che lo vorranno. 
di acquistarli a riscatto, do
po dieci anni. Il Comune met
te a disposizione le aree edi 
ficabili (60-70 mila metri) e 
i servizi (edilizia scolastica. 
sanitaria, attrezzature collet
tive. verde pubblico e urba
nizzazione). Inoltre, nell'in
tento di assicurare un'abita
zione idonea alle famiglie me
no abbienti, il Comune, inte 
ramente a proprie spese (so
no già stati reperiti i primi 
due miliardi), sta mettendo 
in cantiere 250 alloggi, che 
saranno affittati a canone so
ciale. come per le case degli 
IACP. 

Claudio Notari 

« Evidente la legittimità costituzionale del provvedimento » 

Aborto: giuristi difendono la legge 
Per il consiglio RAI 

nuovo rinvio di un mese 
ROMA — Un documento, i 
sottoscritto dall'on. Aldo Boz
zi. dal sen. Giuseppe Branca, 
dall'on. Oscar MammL dall' 
on. Stefano Rodotà e dal 
prof. Paolo Ungari al termi- j 
ne di un dibattito al circolo 
«2 giugno», contesta le ecce
zioni di illegittimità costitu
zionale sollevate contro la 
legge sull'aborto. Le eccezioni 
sulle quali a giorni si pro
nuncerà la Corte costituzio
nale, vengono definite « asso 
lutamente infondate, se ap
pena si leggono attentamen
te le norme della Costituzio
ne e si dà il giusto peso alla 
sentenza che nel 1975 la stes
sa Corte costituzionale ha de
dicato al problema ». Tale 
sentenza ha infatti «chiara
mente affermato — argomen
tano i giuristi — la necessità 
di far prevalere la posizione 

della madre tutte le volte in i 
cui la prosecuzione della gè- i 
stazione crea una situazione ! 
di necessità legata al peri- I 
colo per la salute fisica o psi- i 
chica della madre stessa ». 
«Questo deve essere ormai 
considerato un punto fermo 
— si aggiunge nel documen
to — essendosi ispirata pro
prio a questo criterio, la leg
ge sull'aborto appare cosi si
curamente In linea con il si
stema costituzionale ». 

« La legittimità costituzio
nale della legge appare evi
dente — prosegue la nota — 
anche per quel che riguarda 
la decisione sull'aborto». La 
decisione Infatti risulta «co
me il punto terminale» di 
una procedura complessa, 
che prevede un'ampia infor
mazione e un periodo di ri 
flessione della donna, e che 

assicura la presenza del me
dico nelle varie fasi. Anche 
l'esigenza espressa nella sen
tenza del "75 con un accenno 
ad un accertamento medico 
« potrebbe cosi considerarsi 
soddisfatta ». 

«Se Invece si ritenesse — 
affermano a questo punto I 
firmatari del documento — 
che valutazione del medico 
deve significare affidamento 
a quest'ultimo della decisio
ne finale, una linea del ge
nere apparirebbe in contra
sto proprio con l'esigenza 
proclamata di una decisione 
rigorosa e responsabile». Le 
due obiezioni fondamentali a 
tale Ipotesi sono: 1) la piena 
responsabilizzazione d e l l a 
donna appare come lo stru
mento più coerente con la 
necessità di assicurare il ri
spetto di quel diritto alla 

i salute riconosciuto proprio 
I dai giudici costituzionali: 2) 
j l'affidamento al medico della 
| decisione, a parte gli arbitri 

a cui darebbe sicuramente 
luogo, potrebbe condurre a 
discriminazioni o strumenta
lizzazioni profondamente con
trastanti con la serietà del 
problema che deve essere af
frontato ». 

«Proprio sui più rilevanti 
punti di principio, dunque 
— conclude il documento — 
sembra possibile affermare 

< con sicura coscienza la pie-
; na legittimità della legge 

che deve essere valutata co
me il frutto di una meditata 
e responsabile scelta di com
petenza del Parlamento, e 
non come il risultato di una 
volontà di sopraffazione di 
qualcuno nei confronti di al
tri». 

ROMA — Se tutto va bene 
avremo soltanto a Pasqua il 
nuovo consiglio d'ammini
strazione. La De non è • pron
ta » — vale a dire che le cor
renti interne non si sono mes 
se ancora d'accordo — e il 
partito scudocrociato paraliz 
za — per questa sua incapa 
cita di decidere — la vita del
la RAI scaricando sull'azttn 
da il peso e le conseguenze del 
le sue lotte interne. Ieri, nel 
la nunione dell'ufficio di pre 
sidenza della commissione 
parlamentare di vigilanza, il 
capogruppo de Borri ha chie
sto formalmente il rinvio di 
ogni decisione al 25 marzo 
Il compagno Bernardi, il se 

natore Fiori, della Sinistra 
indipendente. Milani del Pdup 
hanno duramente criticato la 
pretesa de di subordinare le 
sorti della RAI alle sue be 
ghe Interne e hanno stigma 
Uzzato la disinvoltura con la 

quale il presidente de Bubbl-
co ha cancellato la seduta 
della commissione prevista 
per ieri. 
Ieri, nell'ufficio di presiden

za. è stata sollevata ancne 
un'altra questione: la sortita 
del ministro delle Poste, Vit
torino Colombo, che. prenden
do spunto dal caso Benigni e 
dalla sua satira papale, ha pe
santemente attaccato l'auto
nomia della RAI. la funzione 
della commissione parlamen 
tare e ha prospettato l'ipotesi 
che sul servizio pubblico tor
ni a vigilare (e a censurare) 
Il governo. Il senatore Fiori 
ha chiesto a Bubbico una 
pubblica dichiarazione per 
contestare le affermazioni di 
Colombo. La questione è sta
ta posta anche dal consiglio 
d'amministrazione della RAI 
che ha chiesto un incontro 
a Bubbico. 

Una nuova legge per 
l'olio alimentare 

ROMA — Nel prossimo futu 
ro sarà forse possibile im
pedire che si verifichino an
cora casi come quello del 
l'olio di colza, quando una 
società, sulla base di sempli
ci decreti ministeriali, potè 
mettere in commercio olii di 
semi contenenti acido eruci-
co. in quantità tali da desta
re forti preoccupazioni per 
la salute dei consumatori. 

Alla situazione di incertez 
za. giuridica di allora e che 
permane, pone fine un dise
gno di legge, approvato ieri 
in sede deliberante dalla com
missione Sanità della Ca
mera, 

La legge (che ora deve 
avere la sanzione del Senato) 
prevede che il contenuto mas 
slmo di acido enicico non 
deve superare 11 5 per cento 
del contenuto globale di olii. 
grassi e loro miscele desti 
nati al consumo alimentare. 
Il governo, nel suo progetto, 

prevedeva che a tale norma 
dovessero sottostare solo i 
prodotti messi in commercio 
dopo l'entrata in vigore del 
la legge. Su proposta comu
nista (ha parlato il compa
gno Pastore). la commissio
ne ha approvato un emenda 
mento unitario che limita al 
1. luglio 1960 la vendita del
le scorte di olii oggi già sul 
mercato. 

Chiunque violi la legge è 
punito, salvo che il fatto non 
costituisca più grave reato. 
con l'arresto fino a un anno 
e con un ammenda fino a 
20 milioni. 

Nella stessa seduta, la com
missione ha approvato un di
segno di legge con il quale 
si finanzia, con 4 miliardi e 
mezzo la ricostruzione dei re
parti degli Ospedali riuniti 
di Parma, distrutti, il 13 no
vembre 1979. da una tremen
da esplosione. Nel disastro. 
persero la vita 21 persone. 
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